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Archiviato il G8, con un indubbio successo personale del presidente del Consiglio, 
dovranno pure essere archiviate tutte le vicende che, negli ultimi turbinosi tempi, 
hanno riguardato la sua figura pubblica? Può un nuovo corso politico cominciare 
all´insegna di una omissione?  
Non è un accanimento ingiustificato a sollecitare queste domande, ma proprio la necessità 
di avere una vita politica davvero limpida. Peraltro, era stato lo stesso Silvio Berlusconi a 
annunciare una svolta sul piano dei comportamenti. Un proposito limitato ai giorni aquilani 
o destinato a produrre qualche frutto anche in futuro? Il premier ha un´opportunità. Andare 
in un luogo che non ama, ma centrale per le istituzioni come il Parlamento, e rispondere 
alle domande che gli sono state poste. 
Ricordava ieri Eugenio Scalfari che la maggiore sobrietà mostrata da Berlusconi durante il 
G8 può darsi che sia stata determinata anche dalla chiarezza con la quale una parte del 
sistema dell´informazione ha criticato il suo modo d´impersonare la più alta responsabilità 
politica del Paese, con echi globali che certamente non hanno giovato né alla sua 
credibilità, né a quello che enfaticamente si chiama il buon nome dell´Italia. È così emersa, 
inaspettatamente, la forza d´una opinione pubblica che si pensava ormai indifferente o 
addirittura dissolta, incapace di avere reazioni politicamente significative. Gli effetti si sono 
visti in occasione delle elezioni europee, nelle parole taglienti del segretario della 
conferenza episcopale italiana. Proprio questa risvegliata opinione pubblica, questo 
mondo che non ha dimenticato i doveri della moralità pubblica, sono ancora in credito. I 
buoni propositi sono sempre importanti, ma la loro fondatezza si deve subito misurare dal 
modo in cui si dimostra consapevolezza piena della responsabilità degli uomini pubblici nei 
confronti dei cittadini, di tutti i cittadini. 
È giusto non alzare inutilmente i toni, ma questo non può significare dimenticare 
frettolosamente quel che è avvenuto e che, per altri versi,  continua a essere oggetto di 
accertamenti giudiziari e inchieste giudiziarie. Se si scegliesse questa strada e non si 
continuasse a chiedere con voce sommessa ma chiara la verità, il già debole tessuto civile 
sarebbe ulteriormente logorato. Sono state proprio le troppe compiacenze e assoluzioni a 
buon mercato dei potenti a dare una spinta decisiva all´antipolitica, a creare un clima 
politico che ha spalancato le porte a una ricerca del consenso che fa leva più sui vizi che 
sulle virtù repubblicane. Illegalità sempre blandita, razzismo sempre meno strisciante, 
frequentazioni a dir poco disinvolte hanno legittimato una clima diffuso che costituisce un 
brodo di coltura che certo non fa bene alla democrazia.  
Qui è il punto. La vicenda delle frequentazioni di Berlusconi, che nessun criterio consente 
di confinare nel privato, dev´essere chiarita per evitare che, per l´ennesima volta, la 
resistenza passiva dei politici, il loro "ha dda passà ‘a nuttata" o "chinati juncu che passa la 
china", alla fine trionfino, non solo garantendo impunità, ma dando un pessimo esempio 



sociale. Non si tratta di andare alla ricerca di responsabilità penali, ma di rimettere in 
onore la responsabilità politica, praticamente cancellata in questi anni. È una impresa 
impegnativa, perché il fronte della responsabilità politica deve essere presidiato da molti 
soggetti. Quanta parte del sistema dell´informazione ha fatto il suo dovere? Quanta parte 
del ceto politico non vede l´ora di chiudere la "parentesi moralistica" per tornare agli usati 
costumi? Se attingiamo alla cultura pop, ci imbattiamo in Caterina Caselli: «La verità ti fa 
male, lo so…Nessuno mi può giudicare, nemmeno tu». Probabilmente queste sono oggi le 
fonti, consapevoli o no, alle quali ci si ispira in un momento che esigerebbe meno 
leggerezza e maggiore consapevolezza di che cosa voglia dire far politica in un sistema 
democratico. Non suggerisco altre canzoni o altre letture. Richiamo il senso della verità in 
politica, che è componente essenziale della legittimazione stessa delle  istituzioni, e che 
non può essere accantonato con una mossa cinica o di malinteso realismo politico (che, 
peraltro, non ha finora dato alcun profitto alle opposizioni).  
L´obbligo di verità da parte delle istituzioni diviene diritto d´informazione sul versante dei 
cittadini. Nell´articolo 19 della Dichiarazione universale dei diritti dell´uomo dell´Onu si 
afferma che «ogni individuo ha diritto di cercare, ricevere e diffondere informazioni e idee 
con ogni mezzo e senza riguardo a frontiere». Questo diritto individuale alla ricerca della 
verità attraverso le informazioni chiarisce bene quale sia il significato della verità nelle 
società democratiche, che si presenta come il risultato di un processo aperto di 
conoscenza, che lo allontana radicalmente da quella produzione di verità ufficiali tipica 
dell´assolutismo politico, che vuole proprio escludere la discussione, il confronto, 
l´espressione di opinioni divergenti, le posizioni minoritarie. Proprio questa ovvia 
considerazione ci dice che la partita in corso intorno alle mille verità, contraddizioni, 
reticenze, bugie sulla vicenda personale del presidente del Consiglio deve concludersi in 
modo da evitare ogni inquinamento del sistema democratico. Aspettiamo pazienti. Ma 
della pazienza si può abusare, come si disse per quel Catilina citato a sproposito nei 
paraggi berlusconiani. Perché l´abuso non si consolidi, e diventi regola, bisogna non 
stancarsi di insistere. 


